Sbagliando si
impara

Tutto iniziò una domenica pomeriggio, il sole splendeva nel

magico cielo blu, e la voglia di tirare due calci ad

un pallone era molta. Allora andai a chiamare i 

miei due amici Diego e Riccardo, e in sella alle nostre

bici ci dirigemmo verso l’oratorio abbandonato non

perché era abbandonato ma perché non si vedeva

mai nessuno, si sentivano solo gli uccellini che 

cantavano e le campane che suonavano.

Iniziammo a giocare e dopo una partita dura e 

combattuta fra me e Riccardo e appena finito lo

scontro decidemmo di andare al negozietto del

paese a comprare qualcosa da mettere sotto ai

denti, ma appena arrivati sul posto ci ricordammo 

che era domenica!

Allora Diego senza pensarci due volte inforcò la sua

BMX e iniziò a pedalare come non mai, io e 

Riccardo un po’ perplessi ci misimo ad inseguirlo e dopo

un abbondante dieci minuti di pedalata, arrivammo di

fronte ad un enorme frutteto ma che dico enorme

di fronte a un gigantesco frutteto e proprio

impiantato davanti ai nostri occhi trovammo uno

dei soliti cartelli con scritto: Divieto d’accesso.

A Diego non era un tipo che gli piaceva essere

comandato tanto meno da uno stupidissimo

cartello.

Lasciammo le bici all’ingresso ed entrammo, c’era

di tutto (frutta) ogni frutto possibile c’era come 

ad esempio: pere, mele, melograno, cachi, prugne, ecc…

insomma c’era l’imbarazzo della scelta. Tutto ad

un tratto sentimmo un rumore, uno strano rumore,

uno di quelli che si sentono in campagna.

Allora incominciammo a prendere della frutta e a 

riempire i nostri zainetti e quando gli zaini

erano belli pieni decidemmo che era ora di 

alzare i tacchi e andarsene, ma appena arrivati

all’entrata trovammo il frutticoltore con un aria

tutt’altro che simpatica e dopo averci urlato contro

il frutticoltore ci ebbe perdonati e ci fece

tenere tutta la frutta rubata, dicendoci che il 

sapore della frutta non sarà stato più lo stesso.

Nella vita si può rischiare ma quello che 

accadrà non si saprà mai.

